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SAVANNAH Scende dalla scaletta
dell'aereo in piena levitazione da
euforia di scampato pericolo. Sil-
vio Berlusconi tocca la terra della
Georgia per partecipare al G8 di
Sea Island dopo molte ore di volo
con lo stato d'animo di chi ha vi-
sto finire nel
migliore dei
modo una par-
tita rischiosa.
Alla partenza
da Roma, mol-
te ore prima, il
presidente del
Consiglio era
apparso scuro
in volto, preoc-
cupato. La vi-
cenda degli
ostaggi era giun-
ta ad un punto
cruciale proprio a quattro giorni
dal voto. Tutta un'altra musica
ora che può spendersi a fini eletto-
rali "la felice soluzione rispetto ad
un esito che poteva essere tragico"
per sua stessa ammissione.

Con i tre italiani ormai in ma-
ni sicure non resta che mettere in
moto il circuito mediatico per cer-
care di trarre il massimo vantag-
gio da una vicenda gestita male
ma, fortunatamente, finita nel mi-
gliore dei modi innanzitutto per le
tre persone coinvolte e le loro fa-
miglie. Su qualunque rete televisi-
va o radiofonica è andato all' im-
pazzata il premier che dal suo ae-
reo ha lanciato messaggi alla nazio-
ne. Continui e ossessivi. Ci sarà
un motivo se il sondaggista Piepo-
li dice che l’effetto ostaggi può por-
tare trecentomila voti marginali in
più, un differenziale di un punto
percentuale e solo per Forza Italia.
E aggiunge: «Se l’affluenza sarà al-
ta Berlusconi vincerà le elezioni.
Se fosse bassa le perderà»). Intervi-
ste e dichiarazioni. Se non fosse
stato in viaggio si sarebbe attacca-
to ai citofoni magari facendosi aiu-
tare da Bondi e Adornato. Solo
dopo aver sfruttato appieno l'effet-
to-ostaggio e in attesa di ricomin-
ciare l'invasione grazie al solerte
Vespa con cui si è collegato in sera-
ta, il premier ha trovato il tempo
di avvertire il presidente della Re-
pubblica della felice soluzione del-
la vicenda. Senza nessun rispetto
istituzionale. Dando al Capo dello
Stato una notizia che forse aveva
già saputo dalla radio o dalla tv.

"Il G8 comincia sotto una buo-
na stella", ha detto soddisfatto il
premier che il susseguirsi degli
eventi ha messo decisamente di
buon umore. La vicenda irachena
che sembrava "essere una situazio-
ne solo negativa" va evolvendosi.
Gli ex ostaggi torneranno presto a
casa. Già oggi dovrebbero essere a
Roma. Berlusconi non sta nella
pelle. L'ordine d'intervenire, reste-
rà da chiarire perché dato solo ora
al di là delle spiegazioni fornite ai
radio e telespettatori, aveva in sé
tutti i rischi insiti in un'azione mi-
litare. Ma ora il premier può tirare
un sospiro di sollievo. Che deve
fare sentire a tutto il paese. Via
radio e tv, appunto. Parla ai Gr, si
collega con il Tg1, si concede an-
che al Tg5 mentre sono già previ-
sti per la giornata altre occasioni
di sovraesposizione. D'altra parte
in mattinata aveva già monopoliz-
zato Radio anch'io per illustrare

nel solito monologo di un'ora con
brevi interruzioni, tutto il bene
che lui dice di avere fatto (ma di
cui gli italiani, quegli ingrati, non
mostrano di essere consapevoli)
ed attaccare l'opposizione e l'euro-
pa. Come al solito.

Ma quella è roba spazzata via
dalla notizia della liberazione dei
tre. Su quello bisogna puntare per

recuperare con-
sensi. Sabato e
domenica si vo-
ta. Ed allora il
presidente for-
nisce ampi par-
ticolari sull'
azione che ha
portato al risul-
tato "che fortu-
natamente si è
svolta senza
spargimento di
sangue" confer-
ma il premier

quasi a voler esorcizzare un ri-
schio che era più che reale. Sull'ae-
reo del governo all'arrivo della no-
tizia è scattato l'applauso. Ma Ber-
lusconi evita di promettere che ci
saranno festeggiamenti anche per
rispetto all'ostaggio ucciso, Fabri-
zio Quattrocchi "che ci ha riempi-
ti d'orgoglio da cittadino fiero del
suo Paese e dell'essere italiano".
"Siamo soddisfatti che la vicenda
si sia risolta" dice il premier che
volentieri si farebbe un bel giro di
campo.

Ma non rinuncia a prendersi
tutto il merito della soluzione del-
la vicenda. Via radio. Via tv. "Non
posso che essere felice perché ab-
biamo fatto la scelta giusta. Da un
lato la riservatezza assoluta, dall'al-
tra quella di non fare alcuna tratta-
tiva con i terroristi". E cancella co-
sì, con un colpo di spugna, il suo
insensato chiacchierare di libera-
zione ad horas dei primi giorni,
l'atteggiamento del suo ministro
degli Esteri ed anche i soldi di un
riscatto pagato e perso nelle ma-
glie complicate del sistema ma
confermato, peraltro, dalla stessa
governatrice della regione di Nassi-
riya.

Ora che la vicenda è finita be-
ne Berlusconi si dilunga con gran-
de piacere su quella responsabilità
"di dare il via" all'azione militare
che aveva dato prima di imbarcar-
si per gli Stati Uniti. Ma dalla Base
Andrews di Washington consegna
all’Italia qualcosa di poco incorag-
giante, parlando a Porta a Porta
per 14 minuti. Alla domanda di
Vespa sul pericolo attentati: Spe-
riamo che non succeda niente, ma
certamente non escludiamo che ci
possa essere qualche probabilità
che qualcosa accada».

Le trattative degli ultimi giorni
non avevano sortito grandi risulta-
ti. Neanche la promessa di altro
danaro che il premier assicura
non essere stato pagato. Ed allora
non è rimasta in piedi che l'alter-
nativa dell'azione. "Abbiamo atte-
so che ci fosse una guardiania pos-
sibile da affrontare senza spargi-
mento di sangue" racconta il pre-
mier, in versione attacco a Forte
Apache, ma utilizzando un termi-
ne più adatto ad un convento fran-
cescano che al deserto iracheno "e
di lì si è dato il via alle forze della
coalizione di fare l'operazione in
cui tre nostri concittadini e un im-
prenditore polacco sono stati sal-
vati. Io credo sia veramente una
vicenda felice".

Berlusconi prende in ostaggio gli ostaggi
S’impone dall’aereo in tutte le tv, 14 minuti a Porta a Porta. E poi annuncia: «Non escludo attentati»

Il presidente del Consiglio in diretta ovunque
A raccontare come è andata, che non ci sarebbe

stata trattativa, che non sarebbe
stato pagato alcun riscatto

Su qualunque rete
televisiva o
radiofonica è andato
all’impazzata il
premier dal
suo aereo

«Abbiamo atteso che
ci fosse una
guardiania possibile
da affrontare senza
spargimento di
sangue»

IRAQ salvi gli italiani
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Piepoli ci spiega perché: la vicenda degli
ostaggi può spostare trecentomila voti marginali
per Forza Italia. Una cosa corrispondente
ad un punto percentuale

Da Vespa l’ultimo autoencomio
Il premier si loda smisuratamente. Ferrara non perde occasione per attaccare l’Unità: quei titoli contro il governo...

Tg1
Il Tg1 non sta nella pelle. La liberazione di Stefio, Agliana e
Cupertino cade proprio alla vigilia delle elezioni europee e questo
gioverà al governo e alla maggioranza, che ieri si sono pavoneggia-
ti quasi che Berlusconi li abbia liberati da solo, a mani nude e con
sprezzo del pericolo. E deve proprio essere vero che Berlusconi è
Unto dal Signore: la nipotina di Cupertino, reduce da un pellegri-
naggio a San Giovanni Rotondo, grazie a padre Pio ha segnato sul
calendario la parola "liberi" e – miracolo – proprio alla data dell’8
giugno. Si vede che padre Pio conosce anche le date degli appunta-
menti elettorali. E poi ci si meraviglia se gli italiani vanno dai
maghi con palla di vetro e conto in banca. Come consuetudine, a
liberazione avvenuta c’è la parata dei "politici": ci pensa Ida Perito-
re ed è una passerella senza fine della maggioranza, comprese le
comparse. Chi non è apparso, vuol dire proprio che non conta un
piffero.

Tg2
Cronache da Baghdad, ricostruzione dei 57 giorni di prigionia,
qualche interrogativo senza risposta: il Tg2 risulta ben impaginato,
almeno ci risparmia – nella prima parte – Berlusconi e la sua
maggioranza a petto gonfio. Non ci fa vedere nemmeno Frattini e
Martino, con generale sollievo. Sottolinea – da Baghdad – che i tre
ex-ostaggi sono stati tenuti lontanissimi dalla stampa. Insomma,
non si sa niente di più delle autocongratulazioni di Berlusconi.
L’unica verità della giornata è nella "copertina": la gioia delle
famiglie.

Tg3
E siccome è stato preceduto da un lungo "speciale" (in contempo-
ranea, sul Tg2 c’erano "dieci minuti con"...Silvio Berlusconi e le
tasse), il Tg3 di ieri sera era un riassunto della liberazione dei tre
italiani. Tutto bellissimo, tutti si congratulano, Berlusconi si vanta
di aver dato lui il via al blitz decisivo (se fosse andata male, chissà
cosa avrebbe detto). Ora restano tanti punti oscuri. Intanto, come
sono stati liberati? Sapevano o non sapevano della uccisione di
Fabrizio Quattrocchi? E perché è stato ammazzato? Dove stavano?
Chi sono questi sequestratori? Davvero i nostri servizi segreti (che
interrogheranno per primi e – come sempre – indottrineranno i
tre scampati) hanno meriti o si tratta di una soffiata retribuita? Fra
le tante voci raccolte dal Tg3, solo una è fuori dal coro, quella della
sorella di Quattrocchi che chiede: adesso vogliamo dei chiarimen-
ti.

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi

Federica Fantozzi

ROMA È il portavoce vaticano Joaquin Na-
varro Valls a esprimere le felicitazioni della
Santa Sede: «Il Papa ha ricevuto con gioia
e sollievo la notizia della liberazione degli
ostaggi italiani e di quello polacco, mentre
partecipa ai sentimenti di gioia dei familia-
ri si sente vicino alla famiglia di Quattroc-
chi, assassinato barbaramente».

Il presidente della Repubblica Ciampi,
informato da Gianni Letta e poi resoconta-
to da Berlusconi stesso, ha espresso «il più
vivo apprezzamento per il lavoro dell’intel-
ligence italiana e delle forze della coalizio-
ne che sono state determinanti per la libe-
razione». Dagli Stati Uniti dove si è aperto

il G8 anche il presidente della Commissio-
ne Europea Romano Prodi ha espresso
«grande soddisfazione» e si è complimenta-
to con «tutti coloro che si sono impegnati
per questa soluzione positiva di una vicen-
da che ha coinvolto e mobilitato tutti noi»

Ieri non si contavano più i lanci delle
agenzie di stampa con i rallegramenti del
mondo politico italiano per il ritorno a
casa (previsto per stamattina) di Stefio,
Agliana e Cupertino. A partire dal vicepre-
mier Fini, a Cesenatico in visita alla fami-
glia Stefio, secondo cui Berlusconi «ha au-
torizzato personalmente il blitz perché rite-
neva che potesse andare a buon fine senza
spargimento di sangue». Il ministro della
Difesa Martino, dopo aver espresso «soddi-
sfazione e compiacimento», ha sottolinea-

to il «fondamentale contributo» del Sismi
per «il positivo esito dell’intera vicenda e
dell’azione conclusiva, che è stata un’opera-
zione congiunta concordata con le forze
della coalizione».

Per il presidente del Senato Pera «l’inci-
siva azione di politica estera del governo e
la linea di fermezza contro il terrorismo
islamico hanno dato i loro frutti». Il suo
omologo a Montecitorio Casini si compli-
menta per i «nervi saldi» del governo. Ga-
sparri ha telefonato ai Cupertino comuni-
cando di essere «molto vicino a loro in
questo momento di gioia». Il ministro
Gianni Alemanno (An) invita a utilizzare
«questo momento di commozione per riu-
nificare la nostra Nazione». Anche il leader
dell’Udc Marco Follini ritiene che la «buo-

na notizia» abbia premiato «l’atteggiamen-
to di fermezza e riservatezza del governo».

Dall’opposizione analoghe espressioni
di sollievo, ma anche inviti all’esecutivo a
non «strumentalizzare» il fatto. Il segreta-
rio Ds Piero Fassino: «Piena soddisfazione,
ma il pensiero va anche a Quattrocchi e
Amato morti in modo atroce». Dalla Cala-
bria Massimo D’Alema esprime «felicità
per la fine di un incubo». Il sindaco di
Roma Walter Veltroni ha espresso ad An-
tonella Agliana «la gioia della città». Per
Violante «se comunque l’Italia avesse agito
come Francia e la Germania non avrem-
mo avuto i morti e i sequestrati». Per il
presidente della Margherita Rutelli «il dolo-
re è stato finalmente sopraffatto, in Iraq
restano ancora tanti punti di sofferenza

ma mi pare che, anche dal punto di vista
politico, si stia andando nella direzione giu-
sta». Per Enrico Letta si tratta di «un incu-
bo che svanisce». Contento Fausto Berti-
notti: «Oggi la gioia, la politica viene dopo.
Tutto quello che porta a salvare una vita
umana senza spargerne altre è un interven-
to utile. Certo, senza la guerra non ci sareb-
be il problema in radice».

La lista Di Pietro-Occhetto, dichiaran-
dosi vicina alle famiglie degli ormai ex
ostaggi, avverte però: «Niente spot elettora-
li per la maggioranza o il premier. E non si
strumentalizzi la liberazione per legittima-
re la partecipazione italiana a una guerra
illegittima». Il loro candidato Giulietto
Chiesa nota la «fantastica coincidenza con
le elezioni» del fine settimana. E Marco

Rizzo (Pdci): «Sul fatto che siano stati libe-
rati nella settimana prima delle elezioni,
ho vinto numerose scommesse». E Forza
Italia non gradisce: «Cinismo da book-
maker».

Mastella dell’Udeur ammonisce tutti,
maggioranza e opposizione, «a non inqui-
nare la bella giornata con strumentalizza-
zioni di parte». Contentezza dentro Emer-
gency, che si era molto spesa in una trattati-
va per ottenere quel risultato: «I nostri con-
tatti continuavano a essere positivi, ma
l’importante è che siano liberi». Per il segre-
tario generale della Cgil Epifani è «una
buona notizia nel quadro però di una situa-
zione che sul terreno resta difficile e delica-
ta». Poche efficaci parole da Giulio Andre-
otti: «Grande soddisfazione».

I messaggi di Ciampi, Prodi, Giovanni Paolo II, Casini e Pera. Difficile non ricordare Quattrocchi e Amato. Bertinotti: «Certo, senza la guerra, non ci sarebbero stati ostaggi»

Gioia e sollievo. La sinistra: ma ora il governo non strumentalizzi

Simone Collini

ROMA Per tutto il giorno è intervenuto a pro-
grammi radio e tv, fino al gran finale, Porta a
Porta, trasmesso in diretta in prima serata: in
collegamento via satellite dalla Base di An-
drews, a Washington, Berlusconi ha ripetuto
svariate volte che lui si è «assunto la responsabi-
lità» dell’operazione che ha portato alla libera-
zione degli ostaggi, che non ha «mai temuto per
la loro vita», che ha «insistito con Bush» perché
nella nuova risoluzione Onu ci sia la data finale
per la permanenza delle truppe in Iraq, che
«tutti i punti che ho esposto in Parlamento
sono stati rispettati e inseriti nella dichiarazio-
ne» (che poi sarebbe una risoluzione). In studio
c’è il ministro degli Esteri Frattini, seduto sulla
stessa poltrona che occupava quando si è sapu-
to (dopo ore di tragica attesa con i familiari

degli ostaggi in studio e in collegamento) del-
l’uccisione di Quattrocchi. C’è anche Pirani, di
Repubblica, e Ferrara, del Foglio, che se la pren-
de con l’Unità, «che ha fatto titoli come: ostaggi
abbandonati dal governo». Per l’opposizione
c’è il leader di Ap-Udeur Mastella. È atteso un
collegamento da Torino di Rutelli. Era stato
offerto un collegamento via video anche a Fassi-
no, che però ha deciso di non partecipare: deci-
sione che sarebbe maturata in seguito al no di
Porta a Porta a far partecipare il segretario ds in
studio, a fianco di Frattini.

Il primo quarto d’ora della puntata è con il
ministro degli Esteri solo nel salotto di Vespa.
Quando arrivano gli altri ospiti, compare il
«lupus in fabula» (con questa espressione lo
accolgono Vespa e Ferrara), doppiopetto e sor-
riso d’ordinanza. Il tono è sempre lo stesso,
anche quando Vespa gli chiede se si aspetti
colpi di coda di Al-Qaeda, e lui risponde senza

sembrare troppo preoccupato: «Speriamo che
non succeda niente, ma certamente non esclu-
diamo che ci possa essere qualche probabilità
che qualcosa accada». Sempre sorridente, Berlu-
sconi dice di avere parlato con Stefio, Cuperti-
no e Agliana: «Stanno bene, mi hanno racconta-
to le loro condizioni di prigionieri». Poi: «Gli
ho anche detto, scherzando: la prossima volta
state a casa, ragazzi».

Se Frattini appare restio a dare informazio-
ni sull’operazione che ha portato alla liberazio-
ne, Berlusconi informa che il covo dei rapitori
era stato individuato lunedì sera, e poi: «Mi è
stato chiesto di assumermi la responsabilità di
dare il via: l’ho dato alle 11.30, poi sono andato
via (per il G8 a Sea Island) col cuore in gola».
Perché poi il cuore in gola? Dice infatti Berlu-
sconi che non ha «mai temuto» per la vita dei
tre italiani: «Sono sempre stato ottimista sulla
sorte degli ostaggi. I rapitori non avevano nien-

te da guadagnare nell’ucciderli. E noi avevamo
steso un’ampia rete di contatti per liberarli».

E poi, visto che c’è, inizia a parlare anche
della nuova risoluzione Onu. Dice testuale:
«Tutti i punti che avevo esposto al Parlamento
italiano sono stati rispettati e inseriti nella bozza
di risoluzione». Non solo: «Ho insistito con Bu-
sh perché nella risoluzione Onu ci sia una data
finale per la permanenza delle truppe in Iraq.
Questa data c’è ed è il 31 dicembre del 2005».

Qualche volta gli sfugge qualche parola sba-
gliata. Ad esempio parla di «città occupate»,
salvo correggersi subito in «assediate dalle forze
di coalizione». Ma il lapsus passa inosservato in
studio. Invece non passa inosservato il fatto che
Berlusconi si è preso sulle sue spalle la responsa-
bilità (lo dice più volte, il premier) dell’operazio-
ne. Tanto che Vespa chiede agli ospiti: «Ricordo
male o è la prima volta che un presidente del
Consiglio si assume una tale responsabilità?».
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